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Com.Dett.11/2013 

L’illegalità ha mercato 
Confcommercio analizza gli allarmanti dati del fenomeno della contraffazione e 

dell’abusivismo e formula le proposte per contrastarlo. 

Federpreziosi in prima linea 
 
 

L’illegalità coinvolge venditori ed acquirenti 
 
L’illegalità, la contraffazione e l’abusivismo incidono – e ne sono ampia testimonianza le notizie di episodi 
anche di notevole rilevanza  da anni riportate dalla stampa - sul corretto funzionamento del mercato in 
quanto falsano il gioco della concorrenza, comportano la perdita di fiducia degli operatori e la diminuzione 
degli investimenti. Sono tutti fenomeni che pesano in maniera sensibile sul sistema economico-sociale, in 
quanto oltre a portare come  conseguenza la chiusura di imprese oneste e la perdita di posti di lavoro, 
colpiscono la tutela dei consumatori, la sanità e la sicurezza pubblica, causano un danno d’immagine 
all’intero Paese.  
 
 
Confcommercio: l’iniziativa “Legalità. Mi piace!” 
 
Un fenomeno di così grande portata che Confcommercio ha dedicato un’intera settimana a iniziative che lo 
evidenziassero e lo diffondessero a largo raggio: dagli spot radiofonici, alla presentazione di ricerche, 
condotte in collaborazione con Format, che hanno fornito  una fotografia estremamente interessante e 
puntuale dei comportamenti dei consumatori da un lato e del sentiment delle imprese dall’altro. 

La settimana di iniziative  è culminata nella Giornata di Mobilitazione Nazionale “Legalità. Mi piace!”. 
Organizzata da Confcommercio  lunedì 11 Novembre con l’adesione di tutte le Federazioni nazionali, le 
Associazioni provinciali e territoriali del sistema confederale. La Giornata è stata  aperta a livello 
nazionale nella sede di Confcommercio a Roma - seguita in diretta streaming dalle Associazioni 
territoriali collegate in tutta Italia - con gli interventi del presidente di Confcommercio, Carlo Sangalli, del 
ministro dell’Interno, Angelino Alfano, del ministro dello Sviluppo Economico, Flavio Zanonato, del 
generale di Corpo d’Armata della Guardia di Finanza, Pasquale Debidda. Sono poi seguite le numerose 
iniziative di animazione programmate a livello territoriale. 

Nel corso della giornata è stato presentato un documento politico sui fenomeni illegali, un glossario con la 
loro classificazione, un'approfondita ricerca Confcommercio-Censis sul tema, un documento di proposte 
per contrastarli. Nonostante il quadro normativo italiano sia considerato da tutti i principali commentatori, 
sia politici che tecnici, abbastanza completo, in effetti persistono alcune difficoltà operative di non poco 
conto per cui risulta auspicabile la sua rivisitazione intesa a una riformulazione della fattispecie del reato e 
alla sua qualificazione in forma associativa così da consentire alle forze dell’ordine di avvalersi di strumenti  
di indagine più incisivi ed efficaci, già usati con successo contro altri fenomeni di crimine organizzato, 
anche al fine di ricostruire la catena di approvvigionamento delle merci contraffatte. 
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Il punto di vista di Federpreziosi 

Il tema della normativa viene ribadito con forza da Giuseppe Aquilino, Presidente di Federpreziosi 
Confcommercio: “Anche per il comparto orafo gioielliero argentiero abusivismo e illegalità sono piaghe 
capaci di sottrarre ingenti risorse economiche alle aziende, compromettendo il loro stesso futuro. E’ 
necessario un intervento urgente a livello normativo che sia risolutivo degli aspetti che favoriscono le 
attività criminali attualmente presenti e al tempo stesso sia garante dei diritti dei consumatori e della 
maggioranza degli operatori del settore che opera onestamente. Questi sono gli obiettivi, lo ribadiamo 
nuovamente, dei disegni di legge attualmente presentati al Senato e alla Camera in materia di riforma 
del commercio di oro e di tracciabilità nonché di corretta denominazione dei materiali gemmologici. Il 
nostro auspicio di operatori in prima linea è che il legislatore non si lasci sfuggire questa ulteriore occasione 
per rimodulare il settore del commercio di oro con un intervento normativo che risponda all’attuale 
dimensione dei  fenomeni  di illegalità che quotidianamente denunciamo. Occorrono norme certe per chi 
opera onestamente e pesanti sanzioni per chi intende contravvenire alla legge: su tutti, i presidi in grado di 
garantire la trasparenza del commercio dei metalli preziosi a cominciare dai cosiddetti “compro oro”.   

 

I dati per i preziosi 
 
L’Osservatorio regionale sulla legalità in Puglia ha rilevato che dove proliferano i “compro oro” si registra 
un’impennata del 70% di furti, scippi e rapine. Solamente a Bari sono oltre 50, tra piccoli laboratori e 
negozi in franchising, gli esercizi commerciali che acquistano metalli preziosi. Nella città di Napoli, invece, si 
stima che siano aumentati del 30% in due anni. In generale, spesso alle attività di “compro oro” si 
associano episodi riconducibili ad attività criminali, come dimostrano i dati diffusi dalla Guardia di Finanza, 
secondo i quali i sequestri di pietre preziose nei settori di falso, truffa, contraffazione, usura, ricettazione e 
violazione delle leggi di pubblica sicurezza ammontano (per tutto il 2011 e per i primi dieci mesi del 2012) 
ad oltre 2 milioni di Euro. Quasi analoghi sono quelli relativi alla minuteria e agli oggetti di gioielleria, 
mentre da parte sua l’AIRA (l'Associazione italiana responsabili anti-riciclaggio) segnala come dai controlli 
effettuati dalle Fiamme Gialle su  3.000 negozi sono emersi 113 milioni di Euro non dichiarati, 36.5 milioni 
di Euro per evasione di IVA e 31 evasori totali. Basti pensare che, secondo i dati Eurispes, le attività dei 
cosiddetti negozi “compro oro” totalizzano un giro d’affari pari a circa 7/10 miliardi di Euro all’anno. 
“Le problematiche sono varie, dunque,” prosegue Giuseppe Aquilino nella sua disamina del fenomeno  
“dalla marchiatura dei gioielli alla ‘tracciabilità’ stessa delle imprese: un concetto che sta cominciando a 
farsi strada e che consente al cliente di conoscere subito il valore base dell’oggetto che acquista. 

 
Contraffazioni: rischi per l’economia e per la salute 
 
L'offerta di articoli contraffatti dal marchio noto si è enormemente diversificata nel corso degli anni, fino 
ad arrivare a soddisfare ogni livello di domanda: dalla  richiesta di imitazioni, ispirate ai modelli originali, 
con tanto di marchio e/o altre caratteristiche tipiche del brand copiato, alla riproduzione fedele dei 
modelli originali. Questa seconda tipologia di contraffazione non sempre è facilmente riconoscibile dalle 
caratteristiche dell'oggetto.  
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Si ha poi una fascia medio-alta, dove le riproduzioni dei disegni originali, oltre ad essere realizzate da 
aziende senza scrupoli - che minano la legalità del comparto in quanto creano un fenomeno grave e 
capillare e privano il consumatore delle garanzie poste a sua tutela - sono “tailor made”  da laboratori di 
oreficeria poco inclini a tutelare le opere d’ingegno altrui, vanificando di fatto gli sforzi dei colleghi 
produttori che investono in design e ricerca. Più spesso questi laboratori, disponibili a riprodurre qualsiasi 
tipo di disegno originale, si attivano su richiesta dei singoli clienti e, in tal caso, è evidente che il 
committente è assolutamente consapevole della qualità contraffatta dell’oggetto, pur recando il marchio 
di fabbricazione dell’orefice, essendo lui stesso ad avere richiesto una riproduzione.  
Infine, vi sono le vere e proprie clonazioni di oggetti autentici, cioè prodotti completi di tutti gli elementi 
identificativi (marchi di fabbrica, punzoni specifici e via dicendo) degli equivalenti originali la cui 
provenienza è quanto mai discutibile. E quando si parla di legalità, il concetto va interpretato a 360 gradi: 
non si può ammettere e accettare che orafi in regola con le disposizioni vigenti perdano il lavoro perché 
continuano a fiorire laboratori nei sottoscala che violano ogni tipo di norma. In questo caso i controlli delle 
autorità amministrative locali devono essere necessariamente più serrati. 

Non da ultimo va considerata la fondamentale importanza della tutela contro la presenza di metalli 
tossici, ampiamente prevista dalle normative europee. Tali normative, purtroppo, non sono adottate in 
tutti i paesi del mondo. Per questo motivo, acquistando un prodotto realizzato al di fuori della Comunità 
Europea ed importato irregolarmente - a dispetto delle normative vigenti in materia previdenziale, 
ambientale e di qualità – o, ancor peggio, contraffatto, si potrebbe incorrere in gravi rischi per la salute. Si 
potrebbe, ad esempio, acquistare un gioiello o un oggetto di bigiotteria con presenza di nichel, metallo che 
può procurare dermatiti da contatto e allergie. Ne sono riprova i numerosissimi sequestri operati nel 2013 
dalla Guardia di Finanza sull’intero territorio nazionale. Discorso analogo vale per i materiali gemmologici 
che potrebbero essere stati sottoposti a trattamenti dannosi per la salute. I venditori improvvisati - o gli 
ambulanti  di cui i nostri marciapiedi, i mercatini della domenica o le spiagge straripano - sono sprovvisti 
delle autorizzazioni previste per legge, quali la licenza di Pubblica Sicurezza, o delle dichiarazioni 
provenienza e contenuto previste dalle norme in materia di tutela del consumatore. Di qui le forti pressioni 
da parte della categoria per il potenziamento delle azioni di sorveglianza,  non solo sul mercato ma a livello 
doganale, per la corretta apposizione dei marchi e delle leggi che disciplinano il settore.  
 
Non ultimo, da segnalare il nuovo  fenomeno delle vendite on line attraverso l’e-commerce e le aste. Si 
tratta di un metodo poco regolamentato e difficilmente controllabile, che permette di occultare la propria 
identità, si avvale di distributori dislocati in qualsiasi parte del mondo e riesce a raggiungere un ampio 
numero di consumatori a bassi costi. Attraverso internet si riescono a contattare e truffare anche ignari 
acquirenti che vengono attratti da prezzi inferiori a quelli normalmente praticati (ma non troppo bassi da 
destare il dubbio sull’autenticità), dalle garanzie offerte in merito a presunte certificazioni di originalità e 
da fotografie che ne testimoniano la buona fattura. Anche qui una regolamentazione sulle buone pratiche 
del commercio in rete è necessaria.  

“Siamo ormai da anni attivamente presenti su tutti i fronti a livello nazionale ed europeo” ricorda Giuseppe 
Aquilino “e ci auguriamo che l’impegno realmente corale  di tutti gli attori della filiera orafa consenta di 
concretizzare finalmente e in tempi brevi gli auspicati interventi”. 

*** 


